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A OTTOBRE

Dal tour europeo
dei Pearl Jam
un doppio cd

È stato il regista di un viaggio
epico in bianco e nero, Franco
Rossi, che si è spento ieri a 81 an-
ni all’ospedale San Filippo Neri
di Roma, dove era ricoverato da
qualche giorno per le conseguen-
ze di un ictus. Ma anche di una
rivoluzione del linguaggio televi-
sivo, che prende le mosse proprio
dall’Odissea, che aveva sceneg-
giato e diretto (Elle U Multime-
dia l’ha appena editata in tre
cassette, ndr) e per la messa in
onda della quale aveva imposto
ai vertici della Rai i commenti in
diretta del poeta Giuseppe Unga-
retti in apertura di ogni episo-
dio. Una scelta sorprendente e
innovativa. E non si capisce per-
ché nelle successive riproposte
televisive la televisione pubblica
abbia sempre omesso di trasmet-
terli. Eppure, il regista che ha
cambiato il modo di raccontare
per immagini in televisione, al
piccolo schermo era arrivato per

caso, dopo un’esperienza cine-
matografica caratterizzata da al-
cune delusioni.

Laureato in lettere, Franco
Rossi aveva iniziato a lavorare
nel dopoguerra in radio con Il

teatro dell’usignolo, programma
periodico realizzato in diretta
con Gian Domenico Giani e Et-
tore Giannini. Passato al dop-
piaggio e alla sceneggiatura, ave-
va esordito alla regia nel 1952

con I falsari, nel quale era ancora
presente l’influenza del neoreali-
smo. Un’esperienza in cui non si
riconosceva completamente, at-
tratto com’era dalla commedia.
Un genere che segna il suo pe-
riodo più felice, con Il seduttore
con Alberto Sordi, Amici per la
pelle, con il quale nel 1955 aveva
vinto il nastro d’argento per il
miglior film, e Morte di un amico.
Nei primi anni Sessanta, sulla
scia delle esperienze di Miche-
langelo Antonioni, Rossi intra-
prende strade più autoriali, pri-
ma con Odissea nuda e in seguito
con Smog. Ma la risposta del
pubblico e della critica è tiepida.

Una delusione mitigata dal suc-
cesso dell’Odissea televisiva. E
dalle successive opere realizzate
per il piccolo schermo: l’Eneide
(1971), Il giovane Garibaldi
(1974) e Quo Vadis (1984) con
Klaus Maria Brandauer.

In una vita professionale con-
trassegnata dagli sceneggiati,
non resterà molto tempo da de-
dicare al cinema. Solo qualche
episodico passaggio: Giovinezza
giovinezza, dal romanzo di Luigi
Preti, Porgi l’altra guancia, cam-
pione d’incassi grazie alla coppia
Bud Spencer-Terence Hill, Un
bambino di nome Gesù. Ma il ci-
nema, in fondo, non era più al

centro dei pensieri di Franco
Rossi da molto tempo. Sensibile,
amatissimo dagli attori con cui
aveva lavorato, dall’inizio degli
anni Novanta si era consacrato
ad un nuovo grande progetto: la
trasposizione televisiva dell’Ilia-
de. Insieme a Francesco Scarda-
maglia ne aveva scritto la sce-
neggiatura. E la Rai si era impe-
gnata da tempo a cercare partner
europei che sostenessero la pro-
duzione. Il suo lungo viaggio di
moderno Ulisse nel mare della
fantasia, però, si è concluso pri-
ma che riuscisse a trovare l’ap-
prodo di «un’isola che c’è» per il
suo ultimo sogno. B. VE.

L’ultima Odissea di Franco Rossi
Morto il regista della celebre versione tv del poema omerico
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concertidellorotoureuropeo
cheprenderàilviaoggiaCardiff,
nelGalles.Labandamericana
estrarràdaltoureuropeoundop-
piocdcheuscirànell’autunno
prossimo.Loannuncialastessa
bandnelsitoufficialedelgruppo
chespiegacheleregistrazionisa-
rannoinizialmentedisponibilion
line.IPearl JamsarannoinItalia
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rite,il20giugnoall’ArenadiVero-
naeil22alFilaforumdiAssago.Il
gruppodiSeattleharecente-
mente pubblicatoBinaural, un
disco che ripropone in chiave
rock le loro passioni sonore.

Bekim Femiu
era Ulisse
nell’«Odissea»
diretta
da Franco Rossi

BRUNO VECCHI

MILANO Quello che le ragazze del
Duemila sanno benissimo, è che
un passaggio prolungato in tele-
visione è meglio di una vincita al
Superenalotto. Un tombolone
mediatico che
porta diretta-
mente e senza
fatica al set di
un film. Ulti-
ma tappa per
essere consa-
crate, almeno
in Italia, dive a
tempo pieno.
Non per nien-
te: «Ho accetta-
to con molto
piacere», pre-
mette subito
Martina Co-
lombari, new
entry della Set-
tima arte made
in Italy nella
conferenza
stampa di pre-
sentazione di
Quello che le ra-
gazze non dico-
no, ultima fati-
ca al femmini-
le di Carlo ed
Enrico Vanzi-
na. «I primi
giorni ero mol-
to imbarazzata
e angosciata. Il
cinema è un
mondo com-
pletamente di-
verso dalla te-
levisione e dal-
la moda. An-
che lì si dice di
fare spettacolo.
Ma qui si rie-
sce ad essere
molto più ve-
re». E anche
più timide del-
le consuete
abitudini da
cerimoniale,
quando lo si è
veramente. Come succede a Sa-
brina Paravicini, un’esperienza al
cinema nel ruolo della figlia di
Margherita Buy in Facciamo para-
diso e la notorietà conquistata
nei panni della simpatica infer-
miera alternativa e un po‘ sfigata
di Un medico in famiglia: «La terza
serie penso proprio che si farà.
Magari fra un paio d’anni. Sareb-
be un peccato lasciar perdere, an-
che perché il pubblico ha dimo-
strato un grande affetto per i per-
sonaggi», sorride con l’aria di chi
sta incrociando le dita.

Ma tornando al tema: schermo

delle mie brame, chi sarà la più
fortunata del reame? Il ritornello
è una costante fissa di questi an-
ni. Tant’è che anche i fratelli
Vanzina, sempre molto attenti
all’aria trendy che tira, hanno in-
serito un capitoletto televisivo
nella loro storia. Con il perso-
naggio di Francesca, interpretato
dalla Colombari: una ragazza che
vuole fare carriera in una tivù ma
senza compromessi, nonostante
sua madre (Lia Tanzi) le consigli
di mostrarsi disposta a qualun-
que mediazione pur di ottenere
un posto al sole. «Ma non voglia-

mo fare fiction-tv», sottolinea
Carlo Vanzina. «Quello che le ra-
gazze non dicono, il titolo è preso
in prestito da una canzone di
Fiorella Mannoia, è un film vero.
Con le psicologie dei personaggi
approfondite. E il tono che avrà
sarà il tono della vita. Come idea
mi piace affiancarlo a certi film
francesi che avevano uno sguar-
do che veniva dal cuore».

E in quanto a cuore, inteso co-
me motore di un sentimento,
Quello che le ragazze non dicono ne
ha da vendere. A cominciare dal
plot: le vicissitudini di quattro

venticinquenni profondamente
diverse che si innamorano dello
stesso uomo, un musicista che è
in attesa della sua grande occa-
sione professionale, e rischiano
di mettere in crisi il loro rappor-
to di amicizia. «Il finale, che si
svolge nel 2002, è a sorpresa.
Quel giorno, durante un concer-
to, vedremo come saranno di-
ventate Francesca, Laura, Alice e
Paola». Prodotto da Pio Angeletti
e Adriano De Micheli per la Dean
Film, il film è interamente girato
a Milano: «Fare un film a Roma,
oggi, equivale a fare un film ro-
manaccio. Nella capitale non c’è
più rispetto per il cinema. Men-
tre a Milano, dove ho già girato
11 film, c’è una grande curiosi-
tà». L’ultimo ciak è previsto per
la fine del mese. Distribuito dalla
Columbia, Quello che le ragazze
non dicono, interpretato anche da
Irene Ferri, Carlotta Miti e Vin-
cenzo Peluso (Il ladro e La mia ge-
nerazione) sarà nelle sale a no-
vembre.

PASSAGGI
DI CARRIERA

Modelle, presentatrici
e vallette: tutte in corsa
per il grande schermo Piccole

dive tv
crescono

Piccole
dive tv
crescono

GABRIELLA GALLOZZI

ROMA Dalla tv al cinema e ritor-
no. Cioè, ancora tv. E in partico-
lare la nuova fiction estiva di Ca-
nale 5 (in onda da domenica
prossima in prima serata), Sei for-
te maestro. Perché «sfondare» sul
grande schermo per un volto te-
levisivo è impresa ardua. Almeno
così lamenta Gaia De Laurentiis,
per tutti la conduttrice «sghem-
ba» di Target, che da venerdì
prossimo sarà nelle sale, protago-
nista di Mi sei entrata nel cuore co-

me un colpo di coltello (distribui-
sce il Luce), commedia tutta ita-
liana di Cecilia Calvi, sceneggia-
trice e autrice televisiva, arrivata
al cinema nel ‘93 con un episo-
dio del film collettivo, Ottanta-
metriquadri.

Accanto a Gianni Ippoliti, al-
tro celebre volto tv alla sua se-
conda prova d’attore (dopo Il
giorno della bestia di Alex De La
Iglesia e un cammeo in Mario,
Maria e Mario di Ettore Scola),
Gaia è nei panni di una ultra-in-
sicura musicista incapace di
troncare la relazione col suo

compagno (Ippoliti), un anchor-
man stile cinico-tv. Motivo per
cui ingaggia un giovane attore
spiantato (il francese Frédéric
Deban) in grado di far ingelosire
l’impassibile fidanzato. «Mi sei
entrata nel cuore come un colpo di
coltello è una commedia leggera
capace di far sorridere in modo
intelligente», racconta la bionda
De Laurentiis, «che mi ha per-
messo di cimentarmi per la pri-
ma volta al cinema con un ruolo
da protagonista. Per chi fa tv è
difficile arrivare sul grande scher-
mo. Perché resti come prigionie-
ro della tua immagine televisiva.
Allora le proposte che arrivano
sono solo di fiction. Mentre, in-
vece, adesso avrei voglia di ri-
prendere la mia professione di
attrice». Magari tornando al tea-
tro, col quale ha iniziato la sua
carriera sotto la direzione di Stre-
hler. E al quale si dedicherà, dice,
in autunno, una volta terminato
l’impegno con la fiction di Cana-
le 5, nella quale vestirà i panni di
una insegnante fidanzata col
preside della scuola.

Gianni Ippoliti, invece, più
che parlare del suo personaggio
(«uno di quei volti televisivi asse-
tati del dolore degli altri», dice)
preferisce da buon performer, co-
me ama definirsi, animare l’in-
contro stampa con una polemica
facile, facile. Quella sulla scarsa
promozione del cinema italiano.
Che, inevitabilmente trova tutti
d’accordo. «All’uscita di questa
sala - dice Ippoliti rivolgendosi ai
giornalisti - si accetteranno
scommesse su quanti giorni que-
sto film riuscirà a restare nei ci-
nema... Trovo incredibile, infatti,
che le pellicole italiane non sia-
no mai sostenute in modo ade-
guato. Si parla tanto di par condi-
cio in tv, si applichi allora anche
alla promozione del nostro cine-
ma». E d’accordo, anzi d’accor-
dissimo sul tema è anche la stes-
sa regista Cecilia Calvi. Anche
perché per portare il suo film
nelle sale ha dovuto tribolare un
bel po’. Nato da un’idea di parec-
chi anni fa, Mi sei entrata nel cuo-
re come un colpo di coltello è stato
prodotto con i finanziamenti
pubblici, ma poi è rimasto bloc-
cato per due anni, come spesso
accade, in cerca di una distribu-
zione. E peggio, «nel ‘98 - rac-
conta la regista - la distribuzione
che avevamo trovato si è dilegua-
ta. Così siamo rimasti bloccati fi-
no ad oggi», quando è subentra-
to l’Istituto Luce, appena qual-
che mese fa che distribuisce il
film in sei città italiane (da Mila-
no a Roma). Ed ora, per dirla con
Ippoliti, non resta che scommet-
tere sulla sua tenuta nelle sale.

Da sinistra
a destra
Carlotta Miti
Martina
Colombari
Irene Ferri
e Sabrina
Paravicini
protagoniste
del nuovo film
dei Vanzina
Sotto
Gianni Ippoliti
e Gaia De
Laurentiis
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Colombari & Co.
Quattro ragazze
per i fratelli Vanzina

Gaia De Laurentiis:
«Ma che fatica
arrivare al cinema»

LISTINI/1

Kevin Spacey e Nicole Kidman
Lucky Red guarda alla commedia

ROMA «Molte commedie e il me-
glio delle produzioni europee». An-
drea Occhipinti, titolare della Lu-
cky Red, presenta così il suo listino
2000-2001. Un «catalogo» che, in-
fatti, punta decisamente sul territo-
rio della commedia. A partire da
The Big Kahuna, di John Swanbeck,
interpretato dall’attore premio
Oscar Kevin Spacey nei panni di
un consumato venditore, dedito
all’acol e alle belle donne che ve-
dremo a settembre. Come tutto da
ridere sarà anche Il gusto degli altri
campione d’incassi in Francia, fir-
mato dalla bravissima Agnes Jaoui
sceneggiatrice di tanti successi tea-
trali e cinematografici (in coppia

con Jean-Pierre Bacri), arrivata ora
alla sua prima prova da regista con
un film sull’imprevedibilità dell’a-
micizia.

E ancora commedie sono pure
Le nozze, del russo Pavel Longuine,
premiato a Cannes col premio spe-
ciale della giuria per l’intero cast e,
Film di Laura Belli (in uscita a set-
tembre), una storia tutta al femmi-
nile con Laura Morante nel ruolo
di una sceneggiatrice che trova
ispirazione nelle vite tragicomiche
delle sue amiche. Tra i titoli più at-
tesi, poi, c’è The Others di Alejan-
dro Amenabar, con Nicole Kidman
e Tom Cruise nei panni di produ-
cer. «È una storia sul genere Sesto

senso - racconta Occhipinti - . La
Kidman è una madre di due bam-
bini fotofobici che riveleranno an-
che strani poteri paranormali». Di-
rettamente da Cannes, poi, arrive-
rà ad ottobre nelle sale anche In
the Mood For Love, di Wong Kar-
Wai, premiato al festival per l’in-
terpretazione di Tony Leung e per
il miglior contributo tecnico. Men-
tre dal Sundance arriverà ad agosto
Delitto + castigo a Suburbia di Rob
Schmidt, con Monica Keena ed El-
len Barkin, storia di una reginetta
di bellezza fidanzata col più anma-
to della scuola, che si ritroverà
protagonista di un omicidio. Co-
me film di Natale, poi, Occhipinti
ha scelto il film del listino che ama
di più: Himalaya. L’infanzia di un
capo, di Eric Valli (nomination al-
l’Oscar come miglior film stranie-
ro). La pellicola solo in Francia ha
già incassato 30 miliardi e raccon-
ta l’avventurosa storia di un grup-
po di contadini che nel cuore del-
l’Himalaya si trovano costretti a
diventare carovanieri. GA.G.

LISTINI/2

Stallone, Al Pacino e Ferilli
tutti gli «assi» della nuova Eagle

ROMA Angelina Jolie, Matt Da-
mon, Ben Affleck, Silvester Stallo-
ne, Al Pacino, Tommy Lee Jones,
Ashley Judd, Jennifer Lopez arri-
veranno in Italia nella prossima
stagione cinematografica con i lo-
ro ultimi film, distribuiti dalla in-
dipendente Eagle, di Stefano e Ci-
ro Dammicco, presieduta da
Giampaolo Sodano, che ha pre-
sentato il nuovo listino. Il primo
film, ad agosto, sarà la commedia
100 girls e poi arriverà Rules of en-
gagment, un legal drama ambien-
tato nell’esercito dei marines con
Tommy Lee Jones e Samuel L.Ja-
ckosn diretto dal premio Oscar
William Friedkin (Il braccio violen-

to della legge) che al box office
americano ha già superato i 100
milioni di dollari. Il sentimentale
Where the heart is con Ashley
Judd, Natalie Portman e Joan Cu-
sack, la commedia The wedding
planner con Jennifer Lopez e Mat-
thew McConaughey e The third
wheel con Ben Affleck e Matt Da-
mon sono tra i film più impor-
tanti del listino. La Eagle esordirà
anche nella produzione, forte del
recente accordo di «cartello» con
la Helkon tedesca e altri partner
inglesi e spagnoli, che darà acces-
so alla produzione americana sin
dalla fase di sviluppo. La Eagle fi-
nanzierà, con Mgm e altri par-

tner, il remake dopo 25 anni di
Rollerball che John McTiernan
(Trappola di cristallo) comincerà a
girare il 15 luglio. Il cast si sta de-
finendo: i Dammicco hanno an-
nunciato tra i protagonisti, Jean
Reno. L’uscita del film (che avrà
un budget di 100 milioni di dol-
lari) è prevista in contemporanea
Usa e Europa a metà maggio
2001. Parte italiano, ma divente-
rà internazionale un altro dei
progetti di produzione della Ea-
gle: The Lazarus Child, tratto dal-
l’omonimo best seller di Robert
Mawson.

Ma la Eagle debutterà anche
nella fiction televisiva. Comince-
ranno il 22 luglio in Canada, in-
fatti, le riprese di Almost America,
il kolossal sull’emigrazione italia-
na degli anni ‘50 interpretato da
Sabrina Ferilli e Massimo Ghini
per la Rai. Il progetto, scritto da
Sandro Rulli e Stefano Petraglia,
avrà la regia di Antonio e Andrea
Frazzi e le musiche di Luis Baca-
lov.


